
.N iente tagli A rriva in Italia Veaf/rePro 
(e un gran pastìccio) per lo spettacolo. 
Cambia la Finanziaria ma ancora 
non ci siamo: ecco le proposte del Pei 

Keith Richards, ranirna più vera dei mitici 
Rolling Stones. Stavolta si è messo 
in proprio per incidere «Talk is cheap» 

CULTURAe SPETTACOLI 

Beethoven a pezzettini 
A Londra quindici minuti 
di musica: è tutto ciò 
che Cooper ha ricostruito 
e inventato della «Decima» 

ALFIO BERNABEI 

<««• LONDRA. Hanno anche 

gorlato l'accigliato busto di 
eethoven vicino all'orche

stra per la prima mondiale 
della «Decima» del composi-
<ore, avvenuta l'altra sera alla 
Royal Festival Hall. E dopo 
l' inno patriottico Cod Saue 
Jhe Queen che ha fatto scatta
re Il pubblico in piedi è caduto 
Il silenzio delle grandi occa
sioni. A 161 anni dalla morte 
di Beethoven, ecco le prime 
note del primo movimento e -
come potrebbe essere altri
menti? - il pubblico in sala ha 
avuto l'Impressione di trovarsi 
davanti al genio. Senza possi
bilità d'errore. 

I l i 8 marzo del 1827 II com
positore scrisse una lettera ri
conoscente alla Società Filar
monica di Londra che gli ave
va mandato un anticipo di 
250mlla lire di allora: «Ho do
vuta cedere alla necessità di 
Incassare cubito la somma In 
quanto mi trovo nella sgrade
vole situazione di dover chie
dere soldi In prestito. E se la 
Società potrà essere cosi gen
tile da mandarmi II rimanente 
io m| faro obbligo di ringra
ziarlo Impegnandomi a com
porre per essa o una nuova 
sinfonia, bozze della quale so
no già sul mio tavolo, o una 
nuova ouverture, o qualcosa 
altro che possa interessare la 
Società Filarmonica, Spero 
che II Cielo mi ridia presto la 
salute...», 

Mori ot to giorni dopo. I l 
suo amico Karl Holz confer
mò che Beethoven aveva avu
to il primo movimento della 
Sinfonia numero 10 «in testa» 
e glielo aveva suonato al pia
noforte. Ne diede una breve, 
ma precisa descrizione che 
nel 1980 ha permesso di iden
tificare le bozze originali ritro
vate a Berlino e a Bonn. Poi 
bisogna dare la parola al pro
fessor Barry Cooper per sape
re come slamo giunti ad 
ascoltare quindici minuti esat-
(I del primo movimento della 
«Decima» partendo appunto 
da bozze seguite da «alcune 
Idee brevi per possibili movi
menti da sviluppare». Dice il 
professor Cooper musicologo 

presso l'Università scozzese 
di Aberdeen: «Le bozzi d i l 
primo movimento sono frain 
mentarie, ce ne sono poche 
che contengono l 'armonn o 
l'indicazione sull'orchestra 
zione. Ma per uno che ha fa 
millanta con I metodi di t o m 
posizione di Beethoven signi
ficano molto di più di quanto 
possa sembrare a prima vista». 
Esperto in materia, Cooper di
ce di aver dato nella ricostru
zione un'.impressione d'arti
sta» di ciò che Beethoven ave
va in mente. «Circa due terzi è 
basato direttamente sulle boz
ze del compositore. Il rima
nente l'ho sviluppato dallo 
stesso materiale tematico 
mantenendomi II più possibile 
vicino a d o che Beethoven 
avrebbe latto». 

Ed è Beethoven, si direbbe, 
In tutto e per tutto, con un ele
mento di originalità. L'orche
stra diretta dall'austriaco Wal
ter Weller ha attaccato con 
completa sicurezza il movi
mento che consiste In un alle
gro tempestoso inserito fra 
due passaggi lenti. «Fa quasi 
pensare aduna sinfonia basa
ta su un movimentò unico e 
questo cento anni prima di Sl-
bellus», dice Edward Creen-
field critico del Guardian. 
«Uno comincia co l sentire 11 
lungo andante e gli pare di ri
conoscere una specie di rifa
cimento del movimento lento 
della Patetica, ma poi si fini
sce per essere più convìnti 
della somiglianza col sublime 
movimento lento della Nona». 

Infatti lo stampo più fermo 
di Beethoven in questa «Deci
ma» oscilla fra il persuasivo e 
pensoso lento e il drammati
co, quasi turbolento andante 
che ci fa sentire davvero in 
presenza dell'Inconfondibile. 
«È musica che suona compo
sta solo a metà, ma che allo 
stesso tempo risulta convin
cente opera di Beethoven con 
almeno un malti di straordi
naria autenticità», scrive Yln-
dependent. 

L'unica cosa che ci si do
manda è se, con 1 mezzi di 
riproduzione computerizzata, 
non sarebbe possìbile ad un 

«Ma che Decima 
questo 
è solo un bluff» 

MATILDE PASSA 

Beethoven: la sua «Decima» in prima assoluta a Londra. Ma è davvero «sua»? 

compositore moderno sensi
bile darci del nuovo Beetho
ven o Verdi, o chiunque abbia 
lasciato un opus sufficiente-
mente largo da permettere di 
lavorare su una chiave o una 
lingua complete, e quale van
taggio potrebbe esserci in tali 
creazioni. Possono servire? 
Questo della «Decima» è però 
un caso che ancora si salva in 
quanto dopo tutto siamo tra te 
autentiche mani del composi
tore originale e il risultato tie
ne bene nel restauro del prò* 
fessor Cooper. L'idea, piaciu
ta ad alcuni critici, è parsa ne
gativa ad altri. 11 Daily Tele-
graph, ad esemplo, scrive che 
il busto di Beethoven scuote
va la testa scandalizzato da
vanti alla sua «Decima». 

Alla fine il pubblico ha ap* 
plaudito calorosamente per 
due minuti e qualche secon
do. Niente grida o sfoggio di 
particolare approvazione. Ye-
nudi Menuhin ha poi lodato 
sia l'eccezionale capacità mu
sicale del Cooper che «l'auto
revole rendimento» che ne ha 
dato il maestro Weller. Menu
hin, appena insignito all'Acca
demia francese, era venuto 
per consegnare la principale 
onorificenza del mondo musi
cale britannico, la medaglia 
d'oro della Royal Philarmonic 
Society (nata nel 1813), a Die
trich Fischer-Dieskau. Ma que
st'ultimo era assente, malato a 
Berlino. La serata è continua
ta con gli straordinari Kinder-
todenlìeder d i Malher, sul te

ma della mortalità Infantile. 
Nell'arpa dove abitava il com
positore il 50% dei bambini 
moriva di malattia e le fami
glie accettavano con rasse
gnazione questa tragedia. 
versi e musica («In questo 
brutto inverno, con questo 
vento che ulula, non avrei mai 
dovuto lasciare che i bambini 
uscissero...») fanno improvvi
samente pensare a Weil e 
Brecht anche se siamo solo 
nel 1912. Poi è stata la volta 
del pianista Vladimir Ovchì-
nocov che ha trionfato con 
un'eccezionale rendimento 
del piano concerto n. 2 di 
Liszt. Dopo due minuti d i ap
plausi tutti si sono accorti che, 
quanto ad accoglienza, aveva 
superato la «Decima» appena 
battezzata. 

H i «Non saprei proprio co
sa dire su questo evento. Non 
mi interessa, né mi emoziona 
t'Idea di ascoltare dei fram
menti ricostruiti della Decima 
di Beethoven. Non credo che 
si possa aggiungere o togliere 
nulla alla sua grandezza. Del 
resto queste sono operazioni 
destinate a uno sfruttamento 
commerciale più che artisti
co. Comunque mi lasciano in
differente*. Se il grande com
positore Goffredo Petrassi 
non si fa turbare da quelle bat
tute che hanno ridato parven
za di vita alla fantasmatica De
cima del musicista, i nastri 
con la registrazione, messi in 
vendita nell'atrio della Royal 
Festival Hall-, sono andati a ru
ba, Per Umi la lire gli appas
sionati si sono portati a casa 
meno di venti minuti di musi
ca e mezz'ora dì spiegazioni 
del professor Cooper, «coau
tore- della sinfonia. Frutto 
della moda dell'inèdito, con 
la quale il nostro secolo si lan
cia all'inseguimento delle 
«pietre verdi» sepolte negli ar
chivi, tallonato dai mass me
dia che sanno come II mar
chio Beethoven faccia vende
re di tutto, questo evento su* 
scita tra gli addetti un coro di 
proteste. 

Se il compositore rimane 
indifferente dinanzi alla «re
surrezione» di qualche appun
to di Beethoven, i musicologi 
inorridiscono di fronte a chi 
pensa, in base a poche note 
sparse, d i restituire l'intenzio
ne di uno dei più grandi geni 
della musica. «La musica e di 
chi la senve - commenta Fe
dele D'amico - . Slamo di 
fronte a una vera e propria tur
lupinatura. Questo signore ha 
semplicemente composto un 
pastiche su temi di Beethoven 
affermando che propno que
sto sarebbe stato prodotto 
dall'artista se ne avesse avuto 
il tempo. Ci faccia vedere che 
cosa ha decifrato, come ha 
fatto da qualche schizzo ap
pena accennato a tirar fuori 
una composizione. Le note 
non sono come le parole. 
Quattro note possono dar vita 

ti nulla cosi come al sublime-
questo il mistero della com-

Malati di nostalgia? No, soltanto geniali 
Che cosa ci spinge 
a rimpiangere il passato? 
Un convegno a Bergamo 
ha raccontato la storia 
di questo strano sentimento 

— PIERO LAVATELLI 

tm BERGAMO «L'odore della 
polenta che ti veniva incontro 
la sera, entrando in cortile, 
poi la grande fetta fumante 
nel piatto con su appena un 
po' di salsiccia Erano tempi 
duri, si doveva rigar diritto, 
ma vuol mettere!». Ritornelli 
cosi, sul «buon tempo antico», 
come questo che sento da un 
viaggiatore sul treno per Ber
gamo, credevo fossero ormai 
fuori moda, Ma mi viene in 
mente che sono appena usciti 
Quando eravamo povera 
gente di Cesare Marchi, Pane 
nero di Miriam Mafai e Mille 
tire al mese di Gianfranco Ve
ne. E che sto andando a Ber
gamo, a un convegno sulla 
nostalgia promosso da un 
giovane e Intraprendente edi
tore bergamasco, Pierluigi Lu-
brina, e dall'Istituto di Psico
logia dell'Unì verista di Mila
no. E allora? La «nostalgia» 
abita ancora tra noi a pieno 
titolo, non è un reperto ar
cheologico cui guardare con 
un patetico sorriso? È una do
manda che ho -girato» ai nu

merosi pslcoanalistl che, nelle 
giornate di sabato e domenica 
scorsi, hanno affrontato da 
punti d i vista diversi le molte 
facce della dimensione «no
stalgia». 

Ha detto Glauco Cartoni- la 
nostalgia è tutt'altro che mar
ginale nella società odierna. 
Si può dire che sul lettino del
lo psicoanalista tutti i pazienti 
che si avvicendano sono pre
da della «nostalgia». Di solito 
la si spiega col fatto che chi ha 
nostalgia del buon tempo an
tico, allora era «giovane». Co
me nostalgia, quindi, del «pa
radiso perduto» dell'infanzia e 
della giovinezza. Una recente 
inchiesta ci informa che, a 
Londra, molti rimpiangono gli 
anni della guerra, non certo 
per i lutti e Te miserie, ma per 
le (orti emozioni che attraver
sarono. Mentre i tempi d'oggi 
quasi ci costringono a rinun
ciare a una ricca vita emotiva. 

Dario De Mania ha ricorda
to un passo struggente di un 
racconto di Maratta, dove 
parla della goccia d'olio ver

sata sul sapido pane, Il cibo 
della sua infanzia. Un sapore 
che, da allora, ha sempre con
tinuato a dar gusto alla sua vi
ta. In una rimemorazione che 
non era solo il mangiare, ma 
la vita con gli altri, la comu
nione degli affetti. Anche En
zo Funan ha detto che prova 
un analogo piacere nel nas&a-
porare, di tanto in tanto, l'In
salata cotta nell'aceto, il cibo 
che gustava nei tempi di guer
ra, da bambino, coi suoi geni
tori. Un piacere che si rinnova 
senza però, rinchiuderlo nel 
passato, come accade in chi 
apprezza anche tutte le buone 
cose che poi sono venute, e 
che è riconoscente di ciò agli 
altri. 

Ma la nostalgia, come rac
conta se stessa a spiarla dal 
lettino dello psicanalista? Lo 
ha ben svelato al convegno 
Anteo Saraval. Invitando il pa
ziente a sdraiarsi sul lettino, lo 
psicoanalista lo induce ad ab
bandonarsi alla regressione 
per rivisitare i! suo passato, il 
più lontano possibile Affiora
no così figure di madn, padn, 
fratelli, amanti e di altri ogget
ti d'amore Che sono ricorda
te non tanto per l'amore dato, 
ma per quello negato, tolto. 
Queste figure, come fantasmi. 
popolano la mente, turbano i 
sogni, nnnovano antichi dolo-
n. sono cosi, in quanto tali, 
oggetti nostalgìa. Non solo le 
persone, ma anche lo spazio e 
il tempo, la nostalgia dell'emi
grante per la sua terra, quella 
del conservatore per l'epoca 

in cui c'era il re, fi duce e si 
cantava: «Giovinezza...». Og
getti nostalgici tutti presenti in 
un mix di piacere e dolore. 
Saraval ha qui ricordato 
Proust: «Gli unici paradisi che 
esistono sono i paradisi per
duti», Il perderli è per noi sem
pre un lutto. Che possiamo 
elaborare, trasformandolo in 
ricordo simbolico, in espe
rienza utilizzabile. Oppure, 
come avviene nella nostalgia 
- lutto non elaborato - . La 
simbolizzazione non riesce o 
riesce solo in parte. L'oggetto 
perduto, allora, anziché In 
simbolo, si trasforma in dia
bolo, demone che turba la 
mente, presenza ossessiva II 
«nostalgico» - ha detto Sara
val - è tale perché gli manca il 
piedistallo di un passato sim
bolizzato, consolidato, tesau
rizzato, da cui vivere un pre
sente proiettato nel futuro. So
lo così possiamo continuare il 
nostro viaggio solitario alla ri
cerca di «nuovi oggetti». Il 
«nostalgico», invece, vive so
speso in un passato che è tale, 
che si confonde col presente, 
intossicandolo 

Anche altri hanno marcato 
questa faccia perversa della 
nostalgia, la dimensione di 
«malinconia depressiva» che -
come ha argomentato Romo
lo Rossi - se non esorcizzata 
dalla fantasia, dalle rappre
sentazioni mentali e dalla su
blimazione, può portare al sui
cidio. Certuni, invece, si sono 
schierati sul fronte opposto, la 
dimensione nostalgica vista 

piuttosto come arricchimen
to, Piermario Masciangelo ha 
ricordato, sottoscrivendola, 
un'intervista di Fellini. Per Fel-
lini, la nostalgia (non i ricor
di!) è l'essenziale nell'attività 
creatrice. E il sentimento ar
ricchente che permette di vi
vere il passato col presente. 
Chi crea vive sempre fra no
stalgia e presentimento. An
che Silvia Corbella e altn han
no ravvisato in c iò i l centro 
della relazione analitica, i l 
punto su cui far leva per far sì 
che la nostalgia possa diveni
re non memoria contro, ma 
memoria per i l futuro. 

E allora, nostalgia come 
•diabolo», «malinconia de
pressiva» e suicida, o come 
«memoria peri- i l futuro, la 
«nostalgia-presentimento» fel
liniana. che diventa creatività? 

Enzo Funari s'è posto il pro
blema, chiedendosi quale pa
rentela esista tra nostalgia, da 
un lato, e malinconia e de
pressione dall'altra. Tutta una 
lunga tradizione di pensiero 
da lui ripercorsa, quella che 
va da Aristotele al Rinasci
mento e oltre, unisce melan
conia (i l termine «nostalgia» 
entra in uso più tardi) ali 'attivi
tà creativa, geniale. 11 genio è 
sempre «malinconico». Quan
do però union corporei e se
gni astrali ( i l prevalere di Sa
turno) favonscono l'accop
piamento; altrimenti, scompa
gnata dal genio, la malinconia 
si rovescia in malattia, umor 
nero tenebroso che devasta. 
Un dipinto di Duhrer, la Ma

linconia, che ritrae una donna 
con accanto gli oggetti-sim
bolo della conoscenza, riassu
me e raffigura bene questa 
millenaria riflessione: chi ac
cede al sapere si immalinconi
sce. O anche: la malinconia 
gli fa strada lungo la via del 
sapere. Chi, invece, vive fuori 
daila tensione a conoscere e 
amare le cose e le persone del 
mondo, chi vive il lutto della 
perdita degli oggetti solo co
me caduta dalla propna deli
rata onnipotenza, dal narcisi
smo del proprio Sé grandioso, 

posizione. C'è da restare sba
lorditi di fronte a tanta supefi-
cialità. E poi chi conosce gl i 
schizzi d i Beethoven sa bene 
che è impossibile ricavare da 
essi alcunché di compiuto. E 
se gli appunti fossero brevi te
mi segnati lì come promemo
ria? Insomma è un'operazione 
del tutto scnteriata della quale 
si dovrebbe solo tacere». 

Quella che non manca al si
gnor Barry Cooper, stando 
agli esperti, è proprio la faccia 
tosta. E questo non per un de
litto di «leso Beethoven» m a 
più semplicemente per il r i 
spetto di alcune regole chiave 
dell'esperienza artistica. Sen
za appello anche la condanna 
emessa da Bruno Cagli, musi
cologo e filologo appassiona
to, animatore per anni del la 
riscoperta di Rossini, operata 
dall'omonima Fondazione d i 
Pesaro: «Questa è un'opera
zione stravagante che non 
serve a nulla. Gli schizzi sono 
schizzi, ovvero materiale d i 
studio che il musicologo può 
solo valutare in sede cntica, 
ma mai e poi mai possono es
sere oggetto di una ricostru
zione di questp tipo. La fi lolo
gia è un'altra cosa. E prendere 
una partitura che ha una realtà 
oggettiva e ricostruirla secon
do le idee dell'autore, non 
«riempire» i vuoti o presumere 
di sostituirsi all'autore. Sfido 
chiunque a tirar fuori dagli 
schizzi di Bellini Norma o 
Sonnambula. Figuriamoci da 
quelli di Beethoven. E poi che 
bisogno c'è di andare a per
dere tempo a «comporre» il 
Beethoven incompiuto quan
do ce n'è tanto di composto 
finito e definito che ancora è 
da studiare, penetrare e medi
tare? Sono operazioni che ser
vono solo a fare chiasso e 
pubblicità». 

Per concludere un com
mento di Walter Weller, pro
prio i l direttore che l'altra sera 
guidava l'orchestra della 
Royal Festival Hall: «Questa 
composizione mi è piaciuta, 
ma francamente non mi ha r i 
velato nulla di importante sul
la sinfonia che Beethoven sta
va progettando». Forse per
ché mancava proprio Beetho
ven. 

che rifiuta di misurarsi col rea
le, finisce preda della malin
conia depressiva, della vante
ria fondata sul nulla, che cade 
nelle tenebre 

Funan ha ricordato il bel 
dialogo che Roberto LonghI, 
cntico d'arte, ha immaginato 
tra il malinconico Caravaggio 
e il Tiepolo, con la domanda 
cruciale che Caravaggio gli r i 
volge, a lui così magniloquen
te pittore dì angeli, trombe, 
cerimonie e grandi fasti de i 
potenti: «Ma la tua città, fatta 
di mura e di persone, l'hai tu 
mai veduta?». 

Alee Guinness, 
74 anni, 
toma 
sulle scene 

Dopo dieci anni d i assenza, Alee Guinness (nella foto) 
toma a recitare a teatro. Il grande attore inglese da tre 
settimane sta provando in una piccola sala del West End 
londinese una commedia diretta dal regista Richard Eyre, 
con cui egli ha già lavorato. La commedia si intitola Una 
passeggiata nei boschi ed è del commediografo america
no Lee Blessings. L argomento è di stretta attualità politica, 
trattando del negoziato sui missili a Ginevra. In scena ci 
sono addinttura i due negoziatori, Paul Nltze e Yull Kvitsln-
sky. Guinness impersona II delegato sovietico. Le prove al 
svolgono in assoluto isolamento. 

Sono stati annunciati I nomi 
dei premiati agli Incontri In
ternazionali del cinema d i 
Sorrento che avranno luo
go alla fine del mese. Tra gli 
attori, Gian Maria Volente, 
Nino Manfredi, Alberto Sor-

««««««««»««•««««««•«««««««««•«««««««>• d i , Giuliano Montaldo. Tra I 
critici Michele Anselmi dell ' l /m/à, tra gli uomini di cultura 
Roman Vlad e il pittore Bruno Caruso, Giorgio Albertazzl 
per il teatro e Mario Nascimbene per la musica da film. 

Premi De Sica 
Tra i premiati 
Vlad, Volontè, 
Montaldo 

A Sanremo 
per il festival 
si spacca 
la giunta 

A Sanremo, Il Festival della 
canzone sta spaccando la 
giunta quadripartito che 
regge il Comune. Ieri è sal
tata la riunione della prima 
commissione consiliare, 
che doveva proseguire l'è-

• " - " • " " " " • " " " - • " • same della bozza di con
venzione tra Rai e Comune sulle riprese in esclusiva de l l * 
manifestazione. I socialisti e i democristiani sostengano 
che la decisione deve essere presa esclusivamente dai loro 
partiti. Il repubblicano Fassola, assessore al turismo, so
stiene invece che la decisione deve essere presa collettiva
mente da tutta la giunta. 

«Re Ubu» 
va In scena 
senza 
Walter Chiari 

«Re Ubu» di Jarry andrà in 
scena a Firenze, stasera, al 
Teatro della Compagnia, 
del Teatro Regionale To
scano, ma senza Walter 
Chiari. Lo spettacolo, alle
stito dal Teatro stabile di 
Torino, con la regia di Ugo 

Gregorettl e Franco Gervasio dovrà cambiare protagonista 
- come ha fatto sapere con una nota Irritata il Tri - perché 
l'attrice, con «una tardiva e repentina decisione» ha dato 
forfait. Walter Chiari è ancora duramente provato dalla 
recente operazione alle corde vocali. In ogni caso è già 
pronto i l sostituto, Lorenzo Milaneslo. 

Migliorano 
le condizioni 
di Benedetti 
Michelangeli 

Arturo Benedetti Michelan
geli sta meglio. Il pianista 
bresciano, che era stato 
sottoposto, tra lunedi e 
martedì, a un delicato inter
vento chirurgico al cuore si 
è svegliato ieri mattina dal-

•••••••••—••••••••—•••••••— l'anestesia e ha potuto par
lare. Per oggi rimarrà ancora nel reparto dì rianimazione 
dell'ospedale di Bordeaux dove era stato ricoverato. Do
mani probabilmente verrà sciolta la prognosi. SI è appreso 
anche che il malore che colpì il pianista durante il concer
to di lunedì era causato da un aneurisma aortico, L'opera
zione ha comportato la sostituzione di due valvole cardia
che. 

Il premio Nobel 
Mahfuz è stato 
minacciato 
dagli integralisti 

Naghlb Mahfuz, lo scrittore 
egiziano premio Nobel per 
i l 1988, ha ammesso di es
sere stato minacciato, per 
lettera, dagli Integralisti 
islamici, che lo accusano di 
«parlare di donne e di voler 

^ m ^ ^ ^ m ^ m ^ ^ ^ ^ distruggere l'Islam» con II 
suo ultimo romanzo, Koshtomor, pubblicato a puntate dal 
quotidiano Al Ahram, «Sfido chiunque a trovare nel ro
manzo una sola parola che suoni offesa al pudore», ha 
commentato Mahfuz. E ha detto che oggi i l clima religioso 
è ancor meno tollerante dì quello che c'era quando pub
blicò, più di trenta anni fa, / fanciulli del nostra quartiere, 
un romanzo che ancora oggi in Egitto è proibito. Anche se 
Al Azhar, la più alta istituzione religiosa dell'Islam sunnita, 
che a suo tempo censurò quel romanzo, oggi segue una 
linea motto più moderata di allora. Intanto, di Mahfuz 
stanno per uscire In Italia, tradotti, alcuni l ibri: Il caffè degli 
Intrighi per la casa editrice Rispostes e // ladro e I cani per 
le Edizioni del lavoro. 

Joni Mitchell 
ha ricevuto 
il premio Tenco 
per il 1988 

Joni Mitchell ha nvevuto il 
premio Tenco per i l 1988. 
La manifestazione legala al 
premio Incomincia stasera 
a Sanremo, e si concluderà 
all'alba di domenica. Co-
m'è noto, è organizzata dal 

«—•«••««««»»««•»«•«««««««««• club Tenco e I cantanti Invi
tati si esibiscono gratuitamente. Quest'anno saranno pre
senti Teresa De Sio, 1. Manuel Serrai, Guccìnì, Vecchioni, 
Joni Mitchell, Gino Paoli, Paolo Pietrangeli, Tito Schipa ir. 
In particolare, Gino Paoli illustrerà poi la sua proposta di 
legge sulla canzone. 

OlORQlO FABRE 

We are the words. 
Ecco a voi tutto l'inglese, ol di qua e al di là dell'oceano. 
Il Nuovo Ragazzini, 300 000 copie vendute. Il dizionario con 
128000 voci che porla l'inglese di Oxford, senza trascuraro 
linguaggio comune, gergo, arcaismi, americanismi, termi
nologie tecnico -scientifiche. Odd Pairs & False Friends, che 
mette invece In guardia do Insidiose assonanze, ricordi in
gannevoli e ambigue affinità tra l'inglese e l'italiano. Con 

American Idioms, l'unico dizionario dell'lngle-
i se a stelle e strisce dotato di Phtase-Finder In-
I de», potrete infine trovare anche le espressla-
I ni dialettali delio più profonda provincia ame-
' rlcana. 0 chiarire un mlsunderstanólng con un 

taxista del Branx Parlando in perfetto slang. 
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Parola di Zanichelli 
l'Unità 
Giovedì 
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